
Lotta  alla  plastica,
dall’India all’Italia
A distanza di pochi giorni dalla Giornata dell’Ambiente del 5
giugno, dedicata alla lotta per l’eliminazione della plastica,
due notizie mi hanno colpita, entrambe dall’India.

Dopo la carriera in una casa farmaceutica, la trentaseienne di
Nuova Delhi Rhea Singhal è la protagonista diun’importante
svolta ambientalista con la più grande azienda di stoviglie e
packaging  alimentare  “eco”  di  tutta  l’India:  Ecoware  è,
infatti, una società che produce piatti, bicchieri, vassoi e
contenitori per il cibo biodegradabili al 100%; al posto della
plastica si usano biomasse e soprattutto gli scarti agricoli,
che  finirebbero  bruciati  nei  campi  a  fine  raccolta,  per
produrre  prodotti  che,  utilizzati  per  congelare  e  cuocere
alimenti nel microonde, possono poi essere buttati nel secchio
dell’umido. Qualora finissero in discarica, si decomporrebbero
senza lasciare inquinanti. I prodotti costano un po’ di più,
ma dal 2009, data nella quale è nata, l’azienda è cresciuta
notevolmente sia perché serve anche hotel di lusso e compagnie
aeree sia perché la gente ha compreso le implicazioni dannose
delle plastiche per ambiente e salute.

Sempre in India, l’avvocato Afroz Shah nell’ottobre del 2015
ha  avuto  la  semplice  idea  di  iniziare  a  pulire  i  100
chilometri di spiaggia di Mumbay soffocata da ogni tipo di
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plastica e immondizia, e seguendo il suo esempio, attualmente
il sabato e la domenica si contano trecento persone, di età e
provenienze diverse, a ripulire per quattro ore la costa.

Le  Nazioni  Unite  hanno  definito  l’iniziativa  come  la  più
grande opera di pulizia della spiaggia del mondo.

Qui da noi WWF e Legambiente sono note per queste azioni di
pulizia e da qualche tempo si aggiunge anche Clean Sea Life.

Inoltre, proprio quest’anno è partito il “Plastic radar” di
Greenpeace,  un’iniziativa  che  invita  a  segnalare  via
whatsapp i rifiuti in plastica su spiagge e mari.In tal modo
sarà possibile conoscere le tipologie di imballaggi e rifiuti
più comuni nei mari italiani e scoprire da quali località
arriva il maggior numero di segnalazioni. Ogni segnalazione,
un grazie, e con 25 segnalazioni un ringraziamento nel report
finale.

Ma  il  ringraziamento  più  rilevante  arriva  da  parte  delle
spiagge e del mare tutto!

L’ambiente  e  la  guerra,  la
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scuola e la pace
l 4 maggio più di cento scuole in tutta Italia hanno aderito
all’iniziativa  “Scuole  in  piazza  per  la  Pace  in  Siria”
promossa da una rete di dirigenti, operatori e operatrici
scolastiche:  striscioni,  manifestazioni,  cori,  flash  mob  e
tanto altro per dire basta a una guerra che va avanti da sette
anni, probabilmente anche con bombardamenti di tipo chimico.

Foto 1 

Molte sono ormai le micidiali armi chimiche o radioattive e
biologiche, spesso più potenti di quelle nucleari, e le prime
notizie di utilizzo di bombe al napalm, per esempio, risalgono
già al marzo 1944, durante un bombardamento sui quartieri
popolari di Roma; napalm che con i defoglianti in Vietnam fu
sistematicamente  usato  dagli  americani  contro  villaggi,
foreste  e  campi  coltivati  provocando  una  devastazione
ambientale spaventosa, oltre alle malformazioni congenite che
la popolazione vietnamita si ritrova ancora oggi insieme a un
ambiente  invivibile:  in  certe  regioni  l’inquinamento  è
altissimo, le piante non riescono a crescere bene, i bambini e
le bambine si intossicano camminando a piedi scalzi sulla
terra inquinata e la speranza di vita della gente è di un
terzo inferiore alla media nazionale.

Foto 2
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A tale proposito ricorderemo sicuramente questa foto del 1972.
La bambina completamente nuda che corre in lacrime poiché
vittima di un bombardamento al napalm con la sua famiglia è
Kim Phuc. Nel 2017  Kim ha pubblicato il libro autobiografico
Fire Road: The Napalm Girl’s Journey through the Horrors of
War to Faith, Forgiveness, and Peace nel quale racconta come
dal  fuoco  dell’odio  e  dell’amarezza  sia  potuta  rinascere
grazie alla fede. Dopo anni di esposizione come fenomeno da
baraccone ai fini della propaganda antiamericana, costretta a
esibire le sue cicatrici e a raccontare la sua drammatica
storia di bambina cui la guerra aveva tolto tutto, sopraffatta
dal dolore tentò di togliersi anche la vita, ma non vi riuscì.
Un  giorno,  mentre  era  a  Cuba,  trovò  nella  biblioteca  una
Bibbia e leggendola scoprì il messaggio di Gesù e trovò in lui
la forza per fuggire in Canada, dove cominciò a frequentare
una chiesa battista divenendo ambasciatrice di pace. La sua
storia è straordinaria anche perché ha poi incontrato uno dei
veterani americani che aveva bombardato la sua regione, a sua
volta distrutto psicologicamente dalla violenza della guerra;
ma lo è ancora di più perché è una vita che tuttora ci parla,
quasi urlando in lacrime come in quella foto, di quanto sia
possibile per l’umanità riconciliarsi con se stessa e con
l’ambiente circostante a partire dalle attuali generazioni,
presente  e  futuro  dell’umanità,  che  con  pervicacia  vanno
educate e condotte per mano su nuove strade di Pace e di
Giustizia.



Foto 3. Manifesto dell’IIS Niccolò Machiavelli di Pioltello
(MI)

Ambiente… scolastico
Sebbene  mi  sembra  che  stia  capitando  come  per  le  notizie
relative ai pitbull che impazziscono nello stesso periodo e
aggrediscono padroni e bambini, non si può non notare che il
mondo della Scuola sta attraversando un periodo controverso e
avverso:  studenti  che  feriscono  gravemente  docenti  o  gli
stessi  compagni,  genitori  che  aggrediscono  e  picchiano
docenti,  riforme  e  provvedimenti  che  delegittimano  e
depotenziano la professione docente e lo stesso ruolo  della
Scuola come istituzione educativa e formativa. È vero che
altrettanti sono i casi di docenti che abusano della loro
posizione per maltrattare, intimidire o circuire piccoli e
giovani studenti, ma appunto sembra di essere così regrediti
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alla “cultura del nemico” che se non è lo straniero è comunque
l’altro da me che, mettendo in discussione il mio “io” e a
rischio  la  mia  “sopravvivenza”,  deve  essere  combattuto  e
abbattuto.  La  pulsionalità  di  darwiniana  memoria  sta
riprendendo il sopravvento e le nuove forme di comunicazione,
che hanno anche nell’immediatezza il loro punto di forza, ne
amplificano l’istintualità e la violenza: non troppo passata è
pure la notizia dello studente che con la scusa di sentirsi
male  ha  chiamato  da  scuola  i  genitori  che  vi  si  sono
precipitati per aggredire, rompendogli una costola, il docente
di educazione fisica che aveva ammonito il figlio.

Il rimprovero, la nota disciplinare, il voto negativo, e pure
la  valutazione  del  comportamento  (diventato  quest’anno  una
lettera che, quindi, non fa più media con i voti numerici
delle  varie  discipline)  non  hanno  valore  e,  anzi,  ti  si
possono ritorcere contro e tu, addirittura, puoi arrivare a
dire: “Non punitelo:  ho fallito io!” come ha detto la docente
che è stata accoltellata in pieno volto.

Nelle mie classi di Secondaria di I grado ne abbiamo parlato:
si commenta timidamente e mi lasciano perplessi i vari “Come
ha fatto a non accorgersi che aveva un coltello?” oppure “Ma
come  si  fa  a  non  difendersi?!”  ai  quali  si  sono  sommati
comunque “È colpa della famiglia!” a proposito dello studente
che ultimamente ha bullizzato il professore ultrasessantenne
intimandogli di mettergli sei e di inginocchiarsi.

Nel 1974 con i Decreti Delegati si sanciva finalmente l’inizio
di una Scuola democratica e partecipata “dando ad essa il
carattere di una comunità che interagisce con la più vasta
comunità sociale e civica”; nel 2007 si è aggiunto il “Patto
di corresponsabilità: uno strumento educativo e formativo che
promuove percorsi di crescita responsabile.”

Se  democrazia,  partecipazione,  responsabilità  sono  da
ripensare e perfezionare, il concetto di comunità prima ancora
è tutto da costruire. Ed è ancora una volta questione di



rispetto dell’ambiente nel quale si vive e si interagisce con
altri esseri viventi e auspicabilmente pensanti.

 

Oltre  la  piazza:  Modena
parking
 

Se pensi che la vita abbia un senso se non trascendentale
almeno concreto, sei capitato nella città sbagliata.

Se pensi che pagando le tasse comunali ti spetti di diritto un
posto dove poter parcheggiare la tua auto senza subire atti
vandalici, inizia anche a pensare di cambiare città.

Perché a Modena  non puoi proprio lasciare l’auto e rimanere
tranquillo.

Non puoi nemmeno fartene una ragione attribuendo la colpa
della tua preoccupazione alla caotica vita cittadina tipica di
una grande città, di una metropoli, perchè Modena non lo è.

Puoi solamente avvelenarti il fegato quando vai a riprendere
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l’auto  e  la  trovi  sfregiata  con  raschi  e  ammaccature  di
dimensioni varie.

Puoi ammalarti di gastrite a forza di pagare multe per la
segnaletica impazzita.

Possedere un auto a Modena costa più di quanto dovrebbe.

Guardiamo questo tratto di via Francesco Selmi.

Un senso di qua





E l’altro in direzione opposta, verso il semaforo posizionato
all’estremità della stessa strada.



Ma quello che proprio non va sono i divieti di sosta. Ci sono
e nessuno li rispetta. Incomincia così il dramma del povero
visitatore che, non conoscendo le zone e chi vi abita, pensa
che anche questi segnali siano stati posizionati erroneamente.

Sarà vero? Si domanda, senza poter ricevere risposta.



La multa è assicurata. L’unica cosa certa in una vita senza
senso.



Qualcuno si vendica imbrattandoli con la vernice, ma niente,
l’illegittimità  regna  sovrana  e  non  l’annulli  con  nessun
mezzo.





Con  un’amministrazione  comunale  assente  diventa  legittimo
creare la propria segnaletica. Ed ecco che qualcuno delimita
il proprio posto auto abusivo.

Questa è la situazione in via San Paolo, a due passi da Piazza
Grande e dalla Ghirlandina, patrimonio dell’Umanità.



A  cosa  servono  queste  videocamere?  Soltanto  a  multare  i
residenti  che  non  pagano  il  pass  per  transitare   e  per
parcheggiare! Nel centro storico. Un modo come un altro per
fare cassa e non fornire servizi.



I ciottoli del selciato sono gli stessi della piazza ma, la
tutela ambientale e dei cittadini, il benessere, finiscono
dove termina il marketing per il turismo.

 

Dove saranno finiti i vigili urbani? Cosa fa tutto il giorno
la polizia municipale di Modena?

Questo resta un grande mistero.

Il confronto con altre città nasce spontaneo: pensiamo alla
vigilata, ordinata, pulita e ben gestita Verona.

Eppure i modenesi si paragonano ai veneziani. “Anche a Modena
c’erano i canali”, dicono. “Modena era come Venezia”. Era..
Secoli fa!

Sta di fatto che i veneti la segnaletica non l’hanno venduta.



 

Ed  ecco  qui  le  strisce  abusive  grigie,  metallizzate  e
 fluorescenti  in  via  San  Paolo.

 



Queste, invece, sono strisce e segni lasciati con tutt’altra
finalità sull’auto del malcapitato che ha parcheggiato dove
non doveva.



Diciamolo pure, Modena lascia il segno!

Insomma, più che un “Modena Park” sarebbe servito e servirebbe
un Modena parking!  Sicuramente la vita avrebbe un senso,
almeno per chi si sposta in auto!



Dieci motivi per dire stop al
TTIP
Incrementare il commercio e gli investimenti tra Ue e Usa
eliminando  sia  gli  ostacoli  che  riguardano  le  tariffe  di
protezione  tra  i  due  contraenti  sia  le  barriere  non
tariffarie,  cioè  legate  a  servizi  e  merci  diversamente
considerate  tra  le  due  sponde  dell’Oceano.  E’  questo
l’obiettivo  del  TTIP  (Transatlantic  Trade  and  Investment
Partnership). La preoccupazione diffusa è che l’eliminazione
soprattutto delle ultime possa mettere in pericolo il livello
di tutela della Ue in materia di salute pubblica, sicurezza
alimentare,  informazione  dei  consumatori,  salute  animale  e
ambiente. Esistono infatti differenze profonde tra i sistemi
di  regolamentazione  che  si  vorrebbero  uniformare  per
facilitare  gli  scambi  tra  Ue  e  Usa,  derivati  da  culture
giuridiche e politiche diverse.

Secondo la Commissione Ambiente, Sanità e Sicurezza alimentare
del Parlamento europeo (Envi), per conseguire una maggiore
compatibilità  normativa  senza  danneggiare  gli  standard
europei, presenti e futuri, in materia di salute e ambiente,
il  TTIP  dovrebbe  contenere  una  chiara  distinzione  tra  i
settori in cui gli obiettivi e i livelli di tutela europei e
statunitensi sono  simili e quelli in cui sono divergenti,
adottando nel primo caso approcci comuni o un riconoscimento
reciproco, mentre nei settori divergenti la cooperazione tra
Usa e Ue dovrebbe focalizzarsi sullo scambio di informazioni o
ricercando un’armonizzazione verso l’alto.

Ma non si sta negoziando su questa strada.

Il  settore  agroalimentare  è  compreso  nel  capitolo  delle
materie  fitosanitarie,  per  le  quali  non  si  prevede  una
regolamentazione  specifica,  mediata  tra  le  due  parti.  Si
intende  quindi  procedere  con  il  riconoscimento  automatico
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dell’equivalenza, accettando le regolamentazioni di entrambe
le  parti  senza  giungere  a  una  sintesi  o  a  una  scrittura
congiunta  delle  regole.  Le  controversie  che  ne  potrebbero
derivare, sarebbero affidate poi ai temibili collegi arbitrali
privati.

Sul  tavolo  delle  trattative,  i  punti  critici  del  TTIP
riguardano:  il  Principio  di  precauzione  (per  mettere  in
commercio  un  prodotto,  in  Europa  è  richiesta  un’accertata
assenza di rischio, mentre negli Usa è sufficiente l’assenza
dell’evidenza di un rischio. Da noi, l’esistenza di incertezze
scientifiche  giustifica  l’adozione  di  misure  basate  sul
principio  di  precauzione,  che  consente  l’opzione  più
protettiva per il consumatore. Negli Usa, il prodotto viene
autorizzato,  salvo  adottare  misure  restrittive  se  si
evidenziano rischi. A rischio è la sicurezza alimentare dove
le  regole  sono  meno  stringenti);  i  controlli;  l’uso  dei
pesticidi; gli Ogm (gli Usa contestano la normativa europea
che,  oltre  ai  possibili  divieti  nazionali,  consente  alla
Commissione  Ue  di  non  autorizzare  gli  ogm  anche  se  hanno
ottenuto parere favorevole da parte dell’Autorità europea per
la sicurezza alimentare. Secondo gli Usa, un ogm con parere
scientifico  favorevole  deve  avere  automatica  autorizzazione
alla  commercializzazione.  Da  noi  è  obbligatoria
l’etichettatura  dei  prodotti  alimentari  per  contenuto  ogm
superiore  allo  0.9%  sul  peso  totale,  negli  Stati  Uniti
l’etichettatura è volontaria); l’uso degli ormoni (nel 2012,
l’Ue ha risolto un contenzioso ventennale con Usa e Canada,
avendo la Ue vietato dal 1988 il commercio di carni di animali
trattati con gli ormoni. L’accordo prevedeva che Usa e Canada
potessero esportare nella Ue 48.200 tonnellate di carni bovine
da  animali  hormone-free,  nel  rispetto  della  legislazione
comunitaria) e degli antibiotici (si stima che il 70% degli
antibiotici  distribuiti  negli  Stati  Uniti  sia  usato  negli
allevamenti; il 10% per curare animali malati, il restante 20%
impiegato nell’uomo), del cloro; la pratica della clonazione;
i marchi Igp e Dop; l’istituzione di un sistema di arbitrato



sovranazionale  (Investor-State  Dispute  Settlement)  che,
aggirando i sistemi giudiziari nazionali, sarebbe incaricato
di risolvere le controversie tra aziende e governi accusati di
non rispettare le clausole del Trattato. Il timore è che si
cerchi di far prevalere gli interessi economici e commerciali
su quelli di tutela della salute, in particolare nel settore
agroalimentare.  Secondo  la  Commissione  Ambiente,  Sanità  e
Sicurezza  alimentare  del  Parlamento  europeo  (Envi),  “tale
meccanismo può in sostanza mettere a repentaglio i diritti
sovrani dell’Ue, degli Stati membri e delle Autorità locali,
di  adottare  regolamenti  in  materia  di  salute  pubblica,
sicurezza alimentare e ambiente”.

La prospettiva di accordo è quella di un mutuo riconoscimento
di alcuni prodotti: da una parte, i prodotti statunitensi
 dovrebbero  indicare  in  etichetta  la  loro  origine  senza
alludere  alle  indicazioni  geografiche  europee,  dall’altra
l’Europa dovrebbe consentire l’esportazione sul suo territorio
di questi prodotti, oggi vietati. Questa soluzione aprirebbe
un maggior mercato negli Usa per Igp e Dop europee grazie
all’abbattimento  delle  barriere  tariffarie.  Il  contraccolpo
negativo si avrebbe sul mercato europeo dove i consumatori
troverebbero ad esempio prosciutti, formaggi e salumi con lo
stesso nome di quelli italiani, ma a minor prezzo.
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ITALIA  –  Programmate  nuove
mobilitazioni  No  Triv:
prossima tappa a Barletta
Proseguono le assemblee pubbliche dei No Triv in Terra di Bari
con l’appuntamento del 26 agosto in Piazza Caduti a Barletta
alle 19.30 in cui verranno affrontate proposte operative in
vista della mobilitazione indetta per il 18 settembre presso
la Fiera del Levante, data in cui sarà convocata la Conferenza
delle  Regioni  del  Sud  sul  tema  delle  trivellazioni  in
prosecuzione  dell’incontro  di  Termoli  del  24  luglio.

” Riteniamo inestimabile il valore culturale dei nostri mari e
non accettiamo di barattare il nostro ambiente per scelte di
sviluppo  senza  presente  e  senza  futuro.  Rivendichiamo  il
diritto delle popolazioni di scegliere quale debba essere il
modello  di  sviluppo  compatibile  con  il  territorio  che
quotidianamente  vivono.

Per questi motivi negli ultimi due mesi abbiamo organizzato
assemblee, partecipato ad eventi culturali e manifestazioni
pubbliche per informare e sensibilizzare i cittadini pugliesi
sui rischi legati alle trivellazioni in mare e in terra.

Molte sono state le adesioni al nostro appello di bloccare i
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procedimenti  in  corso,  tra  cui  quella  di  Caparezza,  che
durante il concerto del 31 luglio a Santeramo in Colle ha
espresso dal palco il suo forte sostegno, abbracciando lo
spirito con cui vengono portate avanti le lotte dai movimenti.

Ringraziamo  anche  Paola  Turci,  che  dopo  il  concerto  di
Spinazzola del 14 agosto ha dimostrato la sua sensibilità nei
confronti  del  territorio  ascoltando  il  nostro  appello  e
supportandoci con affetto.

Speriamo  col  nostro  lavoro  di  continuare  a  tenere  alta
l’attenzione  pubblica  nei  confronti  dei  temi  ambientali  e
della sostenibilità della gestione delle risorse in modo che
altri comuni possano fare pressioni concrete sulla Regione e
sul  Governo,  come  già  avvenuto  con  le  deliberazioni  del
Consiglio Comunale proposte dalla Rete Regionale No Petrolio,
costituitasi il 28 giugno a Monopoli, ed approvate sotto la
nostra  continua  sollecitazione  nei  comuni  di  Giovinazzo,
Molfetta e Barletta, seppur con qualche modifica rispetto al
testo proposto.

L’assemblea pubblica NO TRIV del 18 agosto scorso, tenutasi in
piazza  Ferrarese  a  Bari,  ha  visto  la  presenza  di  diversi
comitati e collettivi, nonché di molti singoli e singole. Si è
descritto  lo  stato  dell’arte:  le  nove  concessioni  per  le
prospezioni geosismiche nei nostri mari sono ormai trascritte
in Gazzetta Ufficiale.

Benché Puglia e Calabria abbiano fatto ricorso al TAR del
Lazio contro tali procedimenti, è evidente che si tratti del
minimo indispensabile che le istituzioni regionali potessero
fare. In primis, perché il ricorso non è un atto di indirizzo
politico, ma semplicemente una contestazione della procedura
amministrativa, e in secondo luogo, perché nessuno assicura
che  il  TAR  (specialmente  alla  luce  del  Decreto“Sblocca
Italia”) possa esprimersi in maniera favorevole. Del resto, il
caso del rigetto del ricorso sulla Tap parla chiaro.



Serve quindi un atto più forte e concreto, che potrebbe essere
l’adozione da parte di almeno cinque consigli regionali, di
una  delibera  volta  a  indire  un  referendum  popolare  per
l’abolizione dell’art. 35 del Decreto Sviluppo, che riguarda i
procedimenti in mare entro le 12 miglia. Tale provvedimento da
un lato ha vietato le attività petrolifere in mare all’interno
delle 12 miglia dalla costa ma dall’altro ha fatto salvi i
procedimenti in itinere, rilanciando di fatto alcuni progetti
molto  impattanti.  Pertanto  in  questo  caso  il  tema  del
referendum  sarebbero  i  procedimenti  in  corso  in  mare
all’interno delle 12 miglia per le quali non si è pervenuti
ancora alla definizione del provvedimento di autorizzazione
finale.  Non  dimenticando  quanto  emerso  dal  documento
sottoscritto,  tra  le  altre  realtà,  dal  Coordinamento  No
Ombrina 2015, in cui si propone di allargare la consultazione
referendaria anche agli artt. 37 e 38 dello Sblocca Italia,
riguardanti  nello  specifico  l’estrazione  di  idrocarburi
liquidi e gassosi ed il titolo concessorio unico.

Purtroppo i tempi sono davvero strettissimi: la dead-line per
indire un’eventuale consultazione referendaria che si attui
nella  primavera  2016  è  il  30  settembre  prossimo.  Il
governatore  Emiliano,  dopo  settimane  di  chiacchiere  e
spacconate, ha infine chiarito di non avere la volontà di fare
questo passo, dichiarando che il “referendum chiesto dalle
Regioni  apre  lo  scontro  istituzionale  con  Governo  assai
dannoso per tutti” (TW, 16/08/2015). Anche la stampa regionale
non  ha  ben  inteso  il  senso  delle  rivendicazioni  verso  la
mobilitazione  del  18  settembre,  preferendo  rimanere  sulla
posizione dell’indizione di un tavolo istituzionale.

L’assemblea ha infine deciso di promuovere una manifestazione
interregionale (il 18/08 a Bari erano presenti anche realtà
lucane) per il 18 settembre presso la Fiera del Levante, in
concomitanza con la Conferenza delle Regioni del Sud, indetta
dai governatori sul tema delle trivellazioni in mare.

Attraverso  una  mobilitazione  partecipata  e  costruita  dal



basso,  l’obiettivo  è  premere  sulle  istituzioni  affinché
indichino il referendum. Non siamo alla ricerca di un tavolo
istituzionale  sterile  (Emiliano,  Pittella  e  soci  sanno
benissimo quali siano le richieste dei movimenti NoTriv), ma
vogliamo costruire una mobilitazione in grado di esprimere dei
rapporti di forza tali da condurre ad un risultato certo. È
evidente che, dopo l’esperienza dei referendum per l’acqua
pubblica, con una straordinaria vittoria dei movimenti e una
successiva mancata applicazione dei quesiti da parte delle
istituzioni, non ci sia troppa fiducia nei confronti dell’
“arma” referendaria: alcuni interventi erano molto critici a
riguardo, ma è anche vero che al momento, dal punto di vista
procedurale, l’ottenimento dello stesso è l’unico mezzo per
bloccare  un  ingranaggio  che  sembra  girare  piuttosto
velocemente.

Ovviamente serve anche un lavoro di informazione capillare
attraverso volantinaggi, momenti di piazza e tutte le altre
forme  di  comunicazione  che  possano  venire  in  mente.  Ogni
gruppo locale si impegnerà sui propri territori.

Nei prossimi giorni (dobbiamo essere davvero molto celeri)
verranno discussi nella mailing list Piattaforma e percorso
della manifestazione, lanciando altri eventi territoriali di
preparazione.

Prossimi appuntamenti:

il 26 agosto è convocata un’assemblea/manifestazione in Piazza
Caduti a Barletta, alle ore 19.30;
il 30 agosto è convocata l’assemblea della Rete Pugliese “No
petrolio” a Monopoli presso la Sala riunioni del Carmine, alle
ore 18:00;
altre assemblee sono in procinto di essere convocate a Taranto
e Molfetta.
Il  12  settembre  invece  è  stata  convocata  un’altra
manifestazione autonoma con diverse realtà ambientaliste (“No
Renzi Day”) e anche Cobas ed altri movimenti costruiranno



qualcosa per quella data.

La mobilitazione NO TRIV contro le trivellazioni a terra e in
mare, in cui far confluire l’adesione dei gruppi regionali e
locali che parteciperanno o porteranno il loro contributo, è
venerdì 18 settembre presso la Fiera del Levante.

Adesso serve costruire una piattaforma condivisa con pochi
punti  su  cui  fissare  l’attenzione  che  siano  spunto  per
proseguire  la  mobilitazione  anche  dopo  settembre,  senza
cristallizzarsi  solo  sulla  questione  referendaria,  ma
riprendendo il tema dello Sblocca Italia e sviluppandolo.

COORDINAMENTO NAZIONALE NO TRIV (ABRUZZO) – Il rinvio sine die
della seduta del Consiglio regionale dell’11 agosto, nel corso
della quale si sarebbe dovuto discutere di una risoluzione
urgente per tentare di fermare “Ombrina mare” e le trivelle
entro le 12 miglia marine, è un chiaro indizio di instabilità
politica che potrebbe determinare una serie di conseguenze sul
piano del contrasto alla petrolizzazione da parte della nostra
Regione.

Paradossalmente,  i  lavori  venivano  aggiornati  a  settembre,
alla ripresa delle attività del Consiglio regionale, mentre a
Roseto degli Abruzzi ben 5.000 persone partecipavano al “No
Triv – Concerto per l’Adriatico” per dire NO AGLI IDROCARBURI
e NO ALLE TRIVELLE.

Il quadro è allarmante: il procedimento relativo ad Ombrina
mare  procede  spedito  verso  l’autorizzazione  delle  attività
estrattive, mentre la Spectrum Geo sta tentando di sferrare un
colpo  mortale  a  tutto  il  Mare  Adriatico  con  la  tecnica
dell’air-gun.

Il tempo stringe e la crisi in Regione pone problemi molto
seri.

Nel  frattempo  il  Presidente  del  Consiglio  Renzi  e  il
Sottosegretario MISE Vicari dichiarano che lo Sblocca Italia



non è responsabile di alcuna autorizzazione a trivellare e che
«confondere  scientemente  le  attività  di  ricerca  con  le
attività  estrattive  significa  prestare  il  fianco  alla
demagogia».

Se  questa  è  la  risposta  del  Governo  alle  Regioni,  che  a
Termoli (24 luglio) e a Roma (29 luglio) hanno chiesto di
fermare le attività estrattive nel Mar Adriatico e nel Mar
Jonio, la strada del “dialogo” con l’Esecutivo nazionale è
divenuta chiaramente impraticabile.

TRIVELLE ZERO (MARCHE) – Arrivano nel mare marchigiano le
trivelle del Governo Renzi: ecco le prove delle piattaforme in
arrivo.

Fotografata a S. Maria di Leuca una piattaforma in viaggio
verso il mare di Ancona.

Le piattaforme in realtà sono due, la Bonaccia NW e la Clara
NW. Otto i nuovi pozzi (quattro per piattaforma) e 15 km di
nuove tubazioni sottomarine.

Nei Decreti stessi si riconoscono i gravi rischi per il mare
Adriatico, ma si va avanti lo stesso!

Le trivelle entreranno presto in azione nel mare marchigiano
di fronte ad Ancona.

Gli attivisti si sono accorti dell’avvio dei progetti grazie
ad  un  fotografo  che  ha  immortalato  il  passaggio  di  una
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piattaforma  chiedendo  informazioni  al  Forum  Italiano
dell’Acqua. Dopo una breve ricerca si è risaliti al fatto che
da La Spezia ai primi di agosto è partita alla volta del mare
marchigiano  la  piattaforma  Bonaccia  NW  dell’ENI  seguita  a
breve un’altra piattaforma, la Clara NW. Anche diversi siti
online di La Spezia avevano commentato la partenza delle due
strutture  verso  il  mare  marchigiano  (ad  esempio,
http://www.cittadellaspezia.com/La-Spezia/Economia/Navalmare-v
arata-anche-la-piattaforma-188529.aspx).  In  tutto  saranno
presto perforati e messi in produzione 8 pozzi.

Secondo il sito del traffico marittimo di fronte ad Ancona sta
già operando un pontone della Saipem (il Saipem3000, si allega
mappa e posizione ieri).

Si tratta di due progetti approvati, per quanto riguarda la
Valutazione  di  Impatto  Ambientale,  dal  Governo  Renzi  nel
settembre 2014. Segue una breve descrizione dei progetti.

Bonaccia NW: il Decreto interministeriale di Valutazione di
Impatto Ambientale per la piattaforma Bonaccia NW è stato
emanato  il  9  settembre  2014  (D.M.  n.0000222)  con  parere
favorevole  della  Regione  Marche  (Decreto  dirigenziale  del
09/05/2015 a firma di David Piccinini, Responsabile unico del
Procedimento Velia Cremonesi). Essa è inserita nel contesto di
sviluppo della concessione B.C17.TO situata in Mar Adriatico a
60 km dalla costa all’altezza di Ancona. Il progetto prevede
l’installazione di una nuova piattaforma a 4 gambe (Bonaccia
NW), la perforazione, completamento e messa in produzione, per
circa 25 anni, di quattro nuovi pozzi direzionati (Bonaccia
NW1 Dir, Bonaccia NW 2 Dir, Bonaccia NW 3 Dir e Bonaccia NW 4
Dir) e la posa e installazione di due condotte sottomarine di
lunghezza 2,2 km per il trasporto di gas e aria da Bonaccia NW
a Bonaccia. Prevede lo scarico a mare di acque di strato (le
acque che vengono estratte assieme agli idrocarburi) per circa
30 mc/giorno con concentrazioni di oli minerali fino a 40
milligrammi/litro.  Tutte  le  informazioni  sul  sito  del
Ministero  dell’Ambiente:



http://www.va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/539

Nel Decreto subsidenza (l’abbassamento del suolo a causa delle
estrazioni dal sottosuolo) prescrizione A.21

Clara  NW:  il  Decreto  interministeriale  di  Valutazione  di
Impatto Ambientale per la piattaforma Bonaccia NW è stato
emanato  il  17  settembre  2014  (D.M.  n.0000227)  con  parere
favorevole  della  Regione  Marche  (Decreto  dirigenziale  del
09/05/2015 a firma di David Piccinini, Responsabile unico del
Procedimento  Velia  Cremonesi).  Il  Campo  Gas  Clara  Est  è
ubicato nell’Off-shore Adriatico, nella costa marchigiana di
Ancona,  all’interno  della  Concessione  di  Coltivazione  di
idrocarburi liquidi e gassosi B.C13.AS, che si estende su una
superficie pari a 395,52 Km2 nel Mar Adriatico Centrale a 45
km dalla costa marchigiana all’altezza di Ancona. Il progetto
prevede l’installazione di una nuova piattaforma a 4 gambe
(Clara  NW),  la  perforazione,  completamento  e  messa  in
produzione di quattro nuovi pozzi direzionati (Clara NW 1 Dir,
Clara NW 2 Dir, Clara NW 3 Dir e Clara NW 4 Dir), la posa e
l’installazione di una condotta sottomarina lunga 13 km, per
il trasporto del gas in singola fase da Clara NW all’esistente
piattaforma Calipso e l’adeguamento dell’esistente piattaforma
Calipso. Prevede lo scarico a mare di acque di strato (le
acque che vengono estratte assieme agli idrocarburi) per circa
30 mc/giorno con concentrazioni di oli minerali fino a 40
milligrammi/litro.  Tutte  le  informazioni  sul  sito  del
Ministero  dell’Ambiente  qui:
http://www.va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/587

I due decreti sono molto simili ed evidenziano essi stessi i
gravi  rischi  derivanti  dalle  attività  autorizzate.  In
particolare colpisce la prescrizione A.8 presente in entrambi
gli  atti  e  che  riportiamo  integralmente,  in  cui  non  si
escludono incidenti gravi tali da compromettere la qualità
ambientale  in  maniera  irreversibile  (infatti  si  parla  di
misure di compensazione).



Nei due decreti (prescrizione A.21) si parla estesamente del
rischio di subsidenza (l’abbassamento del suolo a causa delle
estrazioni dal sottosuolo) che deve essere monitorato fino
alla  costa,  un  fenomeno  che  una  volta  innescato  è  molto
difficile  da  controllare  e  che  può  causare  gravissimi
problemi,  dall’aumento  dell’erosione  a  terremoti.

Incredibilmente nessun cenno viene fatto al rischio sismico,
nonostante i gravissimi problemi connessi all’estrazione di
metano che stanno emergendo in Olanda a Groningen, con danni
per miliardi di euro e 152.000 case da ristrutturare!

Con il famigerato Decreto Sblocca Italia del Governo Renzi
tutto ciò rischia di diventare la norma e l’Adriatico sarà
alla mercé dei petrolieri. L’informazione dei cittadini è del
tutto  assente  e  si  opera  in  un  clima  di  scarsissima
trasparenza. Sul sito del Ministero i documenti richiesti per
le ottemperanze delle prescrizioni non sono pubblicati. La
Campagna  TrivelleZero  nelle  Marche  è  nata  proprio  per
contrastare queste pericolosissima deriva petrolifera partendo
dall’informazione dei cittadini per uscire da un’era fossile,
nonostante  un  Governo  che  vuole  proiettare  l’Italia  verso
l’energia  del  passato.  E’  letteralmente  scandaloso  che  lo
scenario del rischio sia prodotto dopo l’autorizzazione  e non
sia stato valutato preliminarmente dal Ministero dell’Ambiente
e dalla Regione Marche e non sia pubblicato neanche ora.



ITALIA  –  Il  no  dei  centri
sociali  a  Ombrina,  “per  un
Abruzzo  verde  e  senza
trivelle”
“Dopo il parere positivo della commissione ministeriale Via,
pensiamo sia necessario attivare tutti i cittadini e tutte le
cittadine,  le  reti  sociali  e  associative,  il  mondo
imprenditoriale agricolo e turistico, gli enti locali, per
costruire  una  mobilitazione  efficace  che  sia  in  grado  di
fermare il progetto Ombrina Mare. Inutile ripetere, ancora una
volta, quanto devastante sia per il nostro territorio, in
termini ambientali ed economici, la petrolizzazione del nostro
mare.

E’ arrivato il momento di esprimere in modo netto e risolutivo
la  nostra  contrarietà  a  qualsiasi  idea  di  sviluppo  della
nostra regione legata allo sfruttamento indiscriminato delle
risorse naturali. La terra e il mare sono patrimonio di tutti
i  cittadini  e  le  cittadine  abruzzesi  e  in  quanto  tali
dovrebbero essere vincolati ad una idea di sviluppo economico
sostenibile  che  valorizzi  la  nostra  cultura  attraverso  il
turismo e l’agricoltura. Non abbiamo bisogno di cedere le
nostre bellezze naturali a qualsivoglia colosso finanziario
ma, al contrario, vogliamo ribadire con forza la necessità di
salvaguardare il territorio da tali minacce promuovendolo e
incentivando  lo  sviluppo  della  nostra  economia  e  la
distribuzione  democratica  della  sua  ricchezza.

Nessun distretto minerario regionale può oggi risollevare le
sorti della nostra regione. Nelle scorse settimane abbiamo
visto quanto il dramma dei cambiamenti climatici stia mettendo
a  rischio  la  vita  delle  comunità  locali  e  le  vie  di
comunicazione necessarie per la nostra economia. Le grandi
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infrastrutture  energetiche,  che  stanno  modificando  il
paesaggio  e  la  geografia  del  nostro  fragile  territorio  e
mettendo  a  rischio  la  salute  e  le  attività  economiche  di
migliaia di persone, disegnano un triste futuro. I giovani
della nostra regione sono costretti ogni anno ad emigrare, i
nostri  paesi  si  svuotano,  le  campagne  sono  lasciate  all’
abbandono  e  all’incuria.  I  mestieri  che  hanno  sempre
caratterizzato  la  nostra  economia  rischiano  di  scomparire
insieme  alla  nostra  cultura  e  identità.  Non  è  con  queste
opere, i cui benefici verranno raccolti da pochi manager, che
possiamo pensare al rilancio del nostro territorio. La difesa
dell’ambiente,  la  valorizzazione  turistica  e  culturale  del
territorio, le imprese legate ad un’economia verde, la filiera
dell’agroalimentare  possono  essere  volani  su  cui  costruire
posti di lavoro, sui cui permettere al nostro territorio di
rilanciarsi e di concentrare competenze ed entusiasmo.

In poche parole lo sviluppo ecologicamente sostenibile del
nostro territorio può permettere a migliaia di giovani di
restare o tornare in Abruzzo. Non possiamo permettere che
questa  opportunità  ci  venga  tolta  da  multinazionali  che
trivellano oggi il nostro mare per poi andarsene quando non
sarà  più  economicamente  vantaggioso.  Se  perdiamo  questa
battaglia  al  nostro  territorio  saranno  definitivamente
sbarrate le porte del rilancio economico. Per sempre.

Quello di cui abbiamo realmente bisogno sono le risorse per
mettere  in  sicurezza  il  nostro  territorio  dal  dissesto
idrogeologico, fuori dai vincoli di bilancio dell’Europa e dal
patto di stabilità degli enti locali. Non abbiamo sicuramente
l’ambizione di diventare una colonia economica nelle mani di
gente senza scrupoli e senza rispetto per la nostra terra e il
nostro mare. I cittadini abruzzesi hanno già scelto molti anni
fa. Non vogliamo Ombrina, ma il Parco della costa Teatina.
Questo basta per esprimere sinteticamente l’idea dei cittadini
abruzzesi  su  quale  debba  essere  il  modello  di  sviluppo
regionale da adottare.



Invitiamo  tutti  e  tutte  a  confrontarci  in  un’assemblea
pubblica il 29 marzo alle ore 17,30 a Zona22”.


